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L’offesa e la ferita

L’Angelus e un pensiero al XXV Cen ad Ancona

 “La carità fraterna nella comunità dei credenti” ha “la sua sorgente nella comunione della Trinità”. Lo ha ricordato, stamattina, Benedetto XVI, commentando le letture della santa messa di ieri, prima di guidare l’Angelus da Castel Gandolfo. 

Correzione fraterna. “L’apostolo Paolo – ha affermato il Papa - afferma che tutta la Legge di Dio trova la sua pienezza nell’amore, così che, nei nostri rapporti con gli altri, i dieci comandamenti e ogni altro precetto si riassumono in questo: ‘Amerai il tuo prossimo come te stesso’”. Il testo del Vangelo, tratto dal capitolo 18° di Matteo, dedicato alla vita della comunità cristiana, poi, “ci dice che l’amore fraterno comporta anche un senso di responsabilità reciproca, per cui, se il mio fratello commette una colpa contro di me, io devo usare carità verso di lui e, prima di tutto, parlargli personalmente, facendogli presente che ciò che ha detto o fatto non è buono”. “Questo modo di agire – ha sottolineato il Pontefice - si chiama correzione fraterna: essa non è una reazione all’offesa subita, ma è mossa dall’amore per il fratello”. Il Santo Padre ha ricordato un commento di Sant’Agostino a questo proposito: “Colui che ti ha offeso, offendendoti, ha inferto a se stesso una grave ferita, e tu non ti curi della ferita di un tuo fratello? Tu devi dimenticare l’offesa che hai ricevuto, non la ferita di un tuo fratello”. 

Corresponsabilità nel cammino di vita cristiana. “E se il fratello non mi ascolta?”. A questa domanda Benedetto XVI ha risposto ricordando che “Gesù nel Vangelo odierno indica una gradualità: prima tornare a parlargli con altre due o tre persone, per aiutarlo meglio a rendersi conto di quello che ha fatto; se, malgrado questo, egli respinge ancora l’osservazione, bisogna dirlo alla comunità; e se non ascolta neppure la comunità, occorre fargli percepire il distacco che lui stesso ha provocato, separandosi dalla comunione della Chiesa”. Tutto questo “indica che c’è una corresponsabilità nel cammino della vita cristiana: ciascuno, consapevole dei propri limiti e difetti, è chiamato ad accogliere la correzione fraterna e ad aiutare gli altri con questo particolare servizio”. 

Preghiera concorde. “Un altro frutto della carità nella comunità – ha proseguito il Papa - è la preghiera concorde. Dice Gesù: ‘Se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro’”. “La preghiera personale – ha evidenziato il Pontefice - è certamente importante, anzi, indispensabile, ma il Signore assicura la sua presenza alla comunità che – pur se molto piccola – è unita e unanime, perché essa riflette la realtà stessa di Dio Uno e Trino, perfetta comunione d’amore”. Secondo Origene “dobbiamo esercitarci in questa sinfonia”, cioè, ha chiarito il Santo Padre, “in questa concordia all’interno della comunità cristiana”. Allora, “dobbiamo esercitarci sia nella correzione fraterna, che richiede molta umiltà e semplicità di cuore, sia nella preghiera, perché salga a Dio da una comunità veramente unita in Cristo”. “Domandiamo tutto questo – ha dichiarato - per intercessione di Maria Santissima, Madre della Chiesa, e di San Gregorio Magno, Papa e dottore, che ieri abbiamo ricordato nella liturgia”. 

Il Congresso eucaristico nazionale. Dopo l’Angelus, Benedetto XVI ha rammentato che “oggi, ad Ancona, si apre il XXV Congresso eucaristico nazionale, con la Santa Messa presieduta dal mio legato il card. Giovanni Battista Re. Domenica prossima, a Dio piacendo, avrò la gioia di recarmi ad Ancona per la giornata culminante del Congresso”. “Fin da ora – ha continuato - rivolgo il mio saluto cordiale e la mia benedizione a quanti parteciperanno a questo evento di grazia, che nel santissimo sacramento dell’Eucaristia adora e loda Cristo, sorgente di vita e di speranza per ogni uomo e per il mondo intero”. 

Un saluto alle Acli. Nei saluti in varie lingue il Papa ha ancora ribadito la necessità della correzione fraterna per chi sbaglia, della responsabilità gli uni per gli altri e della preghiera. In polacco ha rivolto un saluto “in modo particolare ai bambini e ai giovani che iniziano un nuovo anno scolastico e catechistico”. “Quest’anno sia per tutti voi – ha auspicato - un tempo per crescere ‘in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini’. Invoco la luce e la forza dello Spirito Santo per gli educatori, affinché il loro impegno porti abbondanti frutti nei giovani cuori”. Salutando i pellegrini italiani, si è rivolto in particolare al folto gruppo delle Acli, al termine dell’Incontro di studio sul tema del lavoro, a 30 anni dall’enciclica “Laborem exercens” del beato Papa Giovanni Paolo II. “Ho apprezzato, cari amici – ha sostenuto -, la vostra attenzione a questo documento, che rimane come una delle pietre miliari della dottrina sociale della Chiesa”. In conclusione ha augurato a tutti “una buona domenica e una buona settimana”.

__________
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Un fiume di carità

La celebrazione eucaristica di apertura

 “Mediante il Sacramento dell’Eucaristia Dio è sempre con noi: abita in mezzo a noi. La fede ci assicura che Cristo,mediante i segni del pane e del vino, è realmente con noi in corpo, sangue, anima e divinità. Non è questa affermazione vuota; non è suggestione; non è fantasia: è realtà”: così si è espresso questa mattina ad Ancona, all’omelia della solenne messa di apertura del XXV Congresso eucaristico nazionale presso l’area Fincantieri, il card. Giovanni Battista Re, inviato dal Papa come suo Legato pontificio. Presenti decine di vescovi delle Marche e di varie diocesi italiane, preti, religiosi e religiose e migliaia di pellegrini e fedeli accorsi da ogni parte d’Italia, il cardinale ha sottolineato che l’eucarestia è una “realtà misteriosa, cioè di ordine diverso da quello della conoscenza derivata dall’esperienza dei sensi, ma è realtà garantita dalla parola di Dio. E’ una realtà che è raggiungibile soltanto mediante la fede”. “Per chi non crede, l’Eucaristia è un rito incomprensibile – ha sottolineato -. Per chi crede, l’Eucaristia è realtà certissima e dolcissima: è Dio con noi, In altre parole, è Dio che si dona a noi, consentendoci di entrare in comunione con Lui”.

Il “dono più prezioso”. Dopo aver sottolineato che “la Chiesa ha sempre considerato l’Eucaristia come il dono più prezioso di cui è stata arricchita”, il card. Re ha dedicato la parte centrale dell’omelia al momento attuale e al sentimento religioso che lo connota. Ha infatti rilevato che “di fronte alla crisi di fede in Dio che il mondo sta attraversando, l’Eucaristia rappresenta un punto nodale, capace di dare risposta alle aspirazioni profonde del cuore umano e alle grandi sfide presenti nella società odierna”. Ha poi messo in luce che “l’Eucaristia contiene il nucleo essenziale della risposta cristiana a quanti nel nostro tempo, affascinati dalle capacità creative e dalle mirabili conquiste dell’intelligenza umana, tendono a dimenticare il Creatore e ad illudersi di avere nelle proprie mani anche il proprio destino”. La risposta a questo distacco viene – nella fede cristiana – dall’annuncio dell’Eucarestia come “persona viva: è Cristo stesso che si fa nostro nutrimento spirituale e che si fa compagno di viaggio nel cammino della nostra vita, indicandoci la strada e trasmettendoci luce, forza, energia e conforto”. 

Uno slancio “sociale”. La verità che la Chiesa non si stanca mai di riaffermare è che “l’Eucaristia è il grande motore della vita cristiana”, ha proseguito il cardinale. “Essa è incoraggiamento a rifare il tessuto cristiano della società e ad educare alla ‘vita buona’ del Vangelo; essa è punto di partenza per la auspicata nuova evangelizzazione, capace di innervare di contenuti evangelici lo stile dei comportamenti, la cultura che ci circonda e l’intera vita. C’è grande bisogno di una nuova edificazione della famiglia e della società sulla roccia della fede in Dio”. Il cardinale ha voluto insistere particolarmente su questo aspetto pubblico, “sociale” dello slancio che i credenti ricevono dal sacramento. Ha infatti aggiunto che “l’incontro con Cristo nell’Eucaristia non si esaurisce nel nostro intimo, ma ci spinge alla testimonianza e alla solidarietà con gli altri. Mentre infatti ci unisce a Cristo, l’Eucaristia ci apre agli altri. Essa è stata sempre una grande scuola di attenzione agli altri, di amore fraterno, di solidarietà e di giustizia per rinnovare il mondo in Cristo, nostro Redentore”. Così, ha poi notato, “attorno al mistero eucaristico si è sempre sviluppato il servizio della carità verso il prossimo. Dall’Eucaristia è sgorgato nei secoli un immenso fiume di carità e di opere sociali”. 

Bisogno di un “colpo d’ala”. Avviandosi alla conclusione, il Legato pontificio ha poi messo in luce che “anche per la società di oggi, segnata da tanto egoismo, da speculazioni sfrenate, da tensioni e contrasti, da violenze, l’Eucaristia è richiamo all’apertura verso gli altri, al saper amare, al saper perdonare”. Il sacramento eucaristico possiede quindi una sua intima forza che si traduce in “servizio al bene comune e per il contributo che i cristiani devono apportare alla vita sociale e politica, che oggi ha bisogno più che mai di un colpo d’ala, che porti ad un reale rinnovamento nell’onestà, nella rettitudine morale, nella giustizia e nella solidarietà. 
_________________________ 
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I ricchi e gli evasori

Fra i «danni collaterali» prodotti dalla schizofrenica politica del centrodestra e dall'assenza di una opposizione riformista di centrosinistra, c'è la metamorfosi del linguaggio della politica, di quello dei media in generale e persino dei fiancheggiatori dell'uno e dell'altro schieramento. È passato dalla difesa di alcuni principi liberali - la tutela della privatezza, il rispetto per l'autonomia dell'individuo, la certezza del diritto, il governo della legge, la condanna del cambiamento delle regole mentre si gioca, per non parlare del contenimento della spesa pubblica e della riduzione della pressione fiscale - alla loro negazione, all'elogio di forme di propaganda demagogica che rasentano il lessico dei totalitarismi di destra e di sinistra del secolo scorso. Un caso di regressione e di degrado civili, oltre che culturali e politici.

L'Unione Europea ha fornito al Cavaliere un assist formidabile, consigliandolo di fare quelle riforme di struttura che aveva messo nel suo programma del '94. Il governo non solo non lo ha raccolto ma ha scatenato, con la complicità dei media, una caccia all'«untore», il «ricco», identificato tout court con l'«evasore». Tremonti, che ripete che «anche i ricchi devono pagare le tasse», non si limita a proclamare un principio ovvio per un ministro delle Finanze, bensì fa un'affermazione che puzza di demagogia lontano un miglio, che non fa onore né alla sua intelligenza né alla sua cultura e suona più una giustificazione dell'incapacità del governo di fargliele pagare che un programma di rigore fiscale, che andrebbe fatto con serietà. I dati di ieri fanno riflettere.

Nel giro di qualche settimana, la «comunicazione» governativa ha attribuito la crisi - che è della finanza pubblica nazionale, oberata da uno Stato costoso, sprecone e oppressivo - alla «speculazione internazionale», che ne è invece il sintomo; e, una volta constatato dai sondaggi che gli italiani non la bevevano, la fa risalire, ora, all'evasione fiscale. Ma, dopo aver indicato una serie di misure, il governo le sta parzialmente correggendo. Cancellata infatti la parte più ruvida della manovra, come l'idea di mettere alla berlina le dichiarazioni dei redditi (già pubbliche) o di imporre l'identificazione dei conti correnti nelle dichiarazioni. L'ipotesi di poter agganciare le condizioni di vita a un reddito eventualmente non dichiarato si rivela impraticabile.

Nei negozi della Cina di trent'anni fa erano già in vendita stoffe di gran pregio che il consumatore non poteva permettersi, in ogni caso, di indossare in un Paese dove tutti erano vestiti allo stesso modo. Ma il regime ne tollerava lo smercio, sia nella eventualità che l'acquisto fosse il frutto di un ancorché improbabile risparmio, piuttosto che di una violazione della parsimonia rivoluzionaria, sia nell'eventualità che il singolo acquirente ne facesse poi sfoggio in privato. Un governo comunista mostrava maggiore attenzione al mercato e all'autonomia individuale dei nostri attuali politici.

Che senso logico e finanziario avrebbe l'aumento dell'Iva - che, stante le cose come stanno, pagherebbero solo produttori e consumatori del Nord - quando al Sud l'«evasione collettiva» della stessa imposta raggiunge picchi di quasi il 90 per cento ed è tollerata, se non incoraggiata, dalla politica come stabilizzatore sociale e/o utilizzata come voto di scambio? Quale è la logica politica di un governo, e di un'opposizione, che cercano altrove le ragioni del disastro finanziario pubblico, attribuibile, invece, oltre che alle follie dell'antico consociativismo - ancora riproposto recentemente come «governo di unità nazionale» - alle mancate riforme degli ultimi vent'anni? Che senso comune (verificabile nella realtà) ha l'invocazione di Confindustria a riforme «strutturali», se una certa imprenditoria privata - barricata dentro un diritto societario ostile alla concorrenza - e la burocrazia pubblica, contraria alla produttività, sono entrambe conservatrici almeno quanto governo e opposizione, chiunque sia al governo e all'opposizione?

_____________
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Solo in 796 dichiarano 

un reddito oltre il milione

Supera i 500 mila euro lo 0,01 dei contribuenti

CERNOBBIO - Riuniti tutti insieme non riempirebbero nemmeno metà della Scala. I contribuenti con un reddito da oltre 1 milione di euro sono 796 mentre il teatro milanese ospita 2 mila spettatori. Chi dichiara oltre 500 mila euro, invece, è un gruppo ristretto di 3.641 persone su 41,5 milioni di contribuenti.

L'anomalia tutta italiana è stata sottolineata dal ministro dell'Economia Giulio Tremonti alla platea di imprenditori, manager ed economisti del Forum Ambrosetti a Cernobbio. Obiettivo spiegare la nuova strategia del governo nella lotta all'evasione fiscale: passare «dalla repressione alla prevenzione». Le nuove misure erano state liquidate da Confindustria come il risultato «della fretta e dell'approssimazione». Ieri Tremonti ha spiegato che le nuove mosse dell'esecutivo sono «un cambiamento fondamentale nella strategia di contrasto all'evasione, in modo da convincere a dichiarare un po' di più, in un Paese in cui chi dichiara più di 500 mila euro sono 3.641 persone e oltre 1 milione sono 796». Cifre che non lasciano indifferenti.

 Nel nostro Paese i contribuenti sopra i 500 mila euro sono 4.437 su 41,5 milioni, ovvero lo 0,01%. Sembra un po' pochino se si considera che l'Italia è una delle più grandi economie dell'Occidente (nonostante la crisi). Se si prendono in esame solo le società quotate in Piazza Affari, che sono circa 300, la lista dei ricchi comincia a delinearsi. Poi ci sono le grandi aziende non presenti in Borsa e i professionisti. Ma ci sono anche i possessori dei grandi patrimoni immobiliari. L'idea del governo di rendere pubbliche online le dichiarazioni dei redditi andava proprio nella direzione della trasparenza ma non era stata accolta con entusiasmo e aveva suscitato perplessità anche al garante della Privacy, che ha parlato di un «materiale terribilmente pericoloso» da maneggiare «con attenzione». 

L'emendamento approvato ieri dalla commissione Bilancio del Senato stabilisce che i Comuni potranno pubblicare sui loro siti i dati relativi alle dichiarazioni dei redditi, ma per aggregati, categorie di soggetti, senza dunque un'identificazione esplicita del contribuente. Se il governo sperava di favorire il controllo del vicino di casa, l'obiettivo è svanito. Del resto i primi a essere scettici nei confronti del provvedimento non potevano che essere i parlamentari. Le loro dichiarazioni dei redditi vengono rese pubbliche sempre a fine marzo e la stampa fa regolarmente i conti in tasca a leader di partito e onorevoli meno noti. Ma quest'anno dei 630 deputati solo in 80 - più i ministri Frattini e Brunetta - avevano aderito alla delibera della presidenza di mettere online il proprio reddito. 

Dopo la decisone di ieri bisognerà ancora accontentarsi di conoscere la ricchezza dei soliti noti. Come la classifica stilata dalla rivista americana Forbes . Nel 2011 ha assegnato la medaglia d'oro al «papà» della Nutella Michele Ferrero e famiglia con un patrimonio da circa 12,6 miliardi di euro (nella classifica mondiale però è «solo» al trentaduesimo posto). L'argento lo conquista il patron di Luxottica Leonardo Del Vecchio con 7,7 miliardi, che diventò famoso per la prima volta proprio grazie alla pubblicazione della dichiarazione dei redditi: quella del 1989 lo consacrò re d'Italia davanti anche a Silvio Berlusconi. Il premier con i suoi figli quest'anno è terzo nella classifica di Forbes , il suo patrimonio vale 5,4 miliardi. Seguono poi i nomi della moda che hanno reso celebre il made in Italy nel mondo: Giorgio Armani (4,9 miliardi), i fratelli Benetton (1,7 ciascuno), Mario Moretti Polegato fondatore del gruppo Geox (1,6). Decimo in classifica mister Tod's. Il patrimonio di Diego Della Vale è stimato in circa 900 milioni. Questi sono i big, ma pensare che il numero dei contribuenti con un reddito sopra il milione di euro (non il miliardo) siano meno di mille fa un po' sorridere: l'Italia sembra diventata il Paese dei finti ricchi.

____________________
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Brescia, è morto Mino Martinazzoli

E' stato l'ultimo segretario democristiano. Una vita per lo scudocrociato e un approdo finale con il centrosinistra

Aveva 79 anni ed era malato da tempo

Brescia, è morto Mino Martinazzoli

E' stato l'ultimo segretario democristiano. Una vita per lo scudocrociato e un approdo finale con il centrosinistra

Guidò la Dc nella tempesta di TangentopoliMILANO - È morto domenica mattina a Brescia Fermo Mino Martinazzoli, ex segretario della Dc e più volte ministro. L'ex sindaco di Brescia, nato a Orzinuovi (Brescia) nel 1931, era malato da tempo. A novembre avrebbe compiuto 80 anni. 

UNA VITA IN POLITICA - Dopo essere stato più volte ministro e rappresentante della base Dc, martinazzoli è stato alla guida di quello che è rimasto dello scudocrociato dopo la bufera di Tangentopoli - tornato nel frattempo a chiamarsi Partito popolare italiano - e nelle elezioni politiche del 1994 ha tentato la strada del Patto per l'Italia, il polo centrista alternativo alla coalizione di sinistra dei Progressisti e quella di centrodestra rappresentata dalla prima alleanza tra il neonato Forza Italia, l'Msi ancora non trasformatasi in Alleanza Nazionale e la Lega Nord. Le elezioni di quell'anno non andarono bene, il progetto portato avanti con Mario Segni finì schiacciato dalla contrapposizione fra un Berlusconi appena sceso in campo e la «gioiosa macchina da guerra» di Achille Occhetto, e Martinazzoli lasciò l'incarico. Sarebbe tornato poi in primo piano, dopo un'esperienza alla guida del Comune di Brescia in qualità di sindaco, quando nel 2000 è stato scelto come sfidante di Roberto Formigoni nella corsa alla Regione Lombardia. Il risultato è stato però anche in quel caso molto deludente, con il leader ciellino che ha raccolto praticamente il doppio delle sue preferenze (61% contro 32) e ha segnato di fatto la sua definitiva uscita di scena dall'agone politico. 

«DIVISI DALLE IDEE, MA GRANDE STIMA» - Tra le prime espressioni di cordoglio dopo la diffusione della notizia del decesso, quella di Pier Ferdinando Casini, che nel 1994 prese le distanze da quel che restava della Dc per fondare il Centro cristiano democratico e presentarsi alle elezioni nelle fila berlusconiane: «Sono profondamente rattristato per la scomparsa di Mino, con cui ho collaborato da giovane parlamentare nella vita della Democrazia Cristiana». «Da lui - ha aggiunto il leader Udc- mi hanno diviso non pochi giudizi politici, ma non è mai venuta meno la stima e il rispetto per la persona e per le sue qualità intellettuali e morali».

 FORMIGONI: AVVERSARI NEL RISPETTO RECIPROCO - Profondo cordoglio per la morte di Mino Martinazzoli è stato espresso, in un messaggio alla famiglia, dal presidente della Regione Lombardia, Roberto Formigoni. «Uomo politico, studioso e statista di rilievo - sottolinea Formigoni - abbiamo prima militato insieme nella Democrazia cristiana; poi siamo stati avversari fino alla competizione regionale del 2000 che ci vide candidati alla presidenza per due schieramenti contrapposti: ma lo abbiamo fatto nel rispetto reciproco e nella comune difesa dei valori di democrazia e di partecipazione popolare». Messaggi di cordoglio da tutto il mondo politico: dal Presidente del Senato, Renato Schifani, anche a nome dell'Assemblea di Palazzo Madama, dal capogruppo del Pd alla Camera Dario Franceschini («Un'intera generazione gli è debitrice di indimenticabili momenti di entusiasmo e speranze»), dal segretario del Pd Pier Luigi Bersani («Se ne va con lui una figura singolare e irripetibile nella vita politica e civile del Paese»), dal portavoce dell'Italia dei Valori Leoluca Orlando («Encomiabile il suo impegno per la legalità costituzionale»).

_________
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Giubbetti antiproiettile e bulbi di tulipani agli sconfitti

Il gioco a premi coi clandestini prossimi

all'espulsione divide l'Olanda

Il vincitore otterrà 4.000 euro con i quali potrà ricominciare una nuova vita. Nel proprio paese d'origine

MILANO - Che sia uno show controverso lo conferma già il titolo del programma: Weg van Nederland in olandese può significare sia «Ama i Paesi Bassi» sia «Via dall'Olanda». L'ultimo gioco a premi appena nato nel Paese dei tulipani ha in effetti velocemente diviso l'opinione pubblica nordeuropea. I protagonisti sono immigrati a quali è stato respinta la richiesta di permesso di soggiorno ed entro pochi mesi saranno costretti a lasciare il Vecchio Continente. Lo show è una sorta di quiz nel quale i concorrenti devono rispondere a domande sulla storia e sulla cultura dell'Olanda. Il vincitore otterrà 4.000 euro con i quali potrà ricominciare una nuova vita nel proprio paese d'origine. 

I PROTAGONISTI – Nella puntata pilota andata in onda giovedì scorso sul network «Vpro» si sono affrontati cinque giovani. Tutti hanno vissuto e studiato a lungo in Olanda. Tra questi si sono distinti un ingegnere aeronautico camerunense e uno studente di lingue slave d'origine cecena. Alla fine però ha prevalso Gulistan, un diciottenne curdo la cui famiglia è fuggita dall'Armenia undici anni fa e che è riuscito non solo a riprodurre da un blocco di formaggio una perfetta mappa dei Paesi Bassi, ma anche a indovinare il nome del primo re del Paese che ancora per poco tempo lo ospiterà. Sarà espulso dall'Olanda nei prossimi mesi assieme ad altri 11.500 immigrati clandestini. Gli sconfitti, come premi di consolazione, hanno ricevuto sacchi pieni di bulbi di tulipani e giubbetti antiproiettile. 

 POLEMICHE - I critici affermano che questo tipo di game show specula sulle tragedie degli immigrati clandestini e sfrutta le loro vicissitudini: «Bisogna chiedersi a chi può piacere un simile show», ha commentato polemicamente Joshua Keating sul blog Foreign Policy’s Passport. Gli autori si difendono e dichiarano che l’elemento centrale del gioco è il sarcasmo: Weg van Nederland dimostra come gli immigrati clandestini sono perfettamente integrati nella società olandese e conferma - a differenza di ciò che dice Geert Wilders, leader del partito xenofobo Dutch Freedom Party -che essi non sono affatto un pericolo per l'integrità culturale del paese nordeuropeo: «Fino a oggi si parlava di clandestini solo per raccontare storie tragiche - dichiara Frank Wiering, direttore del programma - Ora invece essi partecipano da protagonisti a un evento sarcastico e penso che ciò sia un'ottima opportunità». Il ministro dell'immigrazione Gerd Leers non ha voluto entrare nella polemica sul «buono o cattivo gusto dello show», ma ha respinto le critiche contro il governo: «In Olanda adottiamo una politica di asilo equa - ha tagliato corto - Ogni domanda è valutata molto attentamente».

___________________________
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Merkel, sconfitta alle elezioni regionali

E' il settembre nero della cancellieraLa Cdu subisce un tracollo in Meclemburgo, perdendo quasi cinque punti percentuali. Male anche gli alleati liberali. E' il sesto risultato negativo in un anno, in linea con il calo di popolarità in tutti i sondaggi. Trionfo invece per i socialdemocraticidal nostro corrispondente 
ANDREA TARQUINI

 BERLINO -  Inizia un settembre nero per Angela Merkel. In difficoltà con i partner europei sulle misure per salvare l'euro, in pesante calo di popolarità in patria, la cancelliera ha incassato oggi una nuova sconfitta elettorale, la sesta quest'anno. Alle elezioni nello Stato del Meclemburgo, il più povero dei 16 della Repubblica federale, la sua Cdu (cristianoconservatori, la Dc tedesca) ha subìto un tracollo, perdendo quasi cinque punti e crollando al 24,3 per cento. Vola invece la Spd (socialdemocrazia), che dal 30 per cento delle ultime consultazioni, tenutesi nel 2006, sale al 36-37 per cento a seconda delle indicazioni dei vari exit polls, diffusi subito dopo la chiusura dei seggi alle 18. Il governatore socialdemocratico uscente Erwin Sellering, che finora era al potere con i democristiani come alleato minore, può ora scegliere con chi formare una nuova coalizione. Una Cdu indebolita, oppure i Verdi che conquistando l'8,5 per cento entrano trionfalmente per la prima volta nel Parlamento locale della capitale dello Stato Schwerin, la Linke (sinistra radicale) che è attorno al 18 per cento, terza forza politica. In calo invece i neonazisti della Npd, scesi dal 7 al 5,5 per cento nonostante la loro aggressiva campagna contro l'Europa e gli stranieri. E, in un'altra notizia di pessimo auspicio per la Merkel, i liberali (Fdp) suoi alleati a livello nazionale precipitano dal 9,6 per cento del 2006 al 3 per cento, quindi sotto il quorum del 5. Tra due settimane, con le elezioni a Berlino città-Stato che vedono 

il popolare borgomastro spd e gay dichiarato Klaus Wowereit favorito, la cancelliera rischia la settima disfatta elettorale dell'anno. 

_______________

la repubblica

Bani Walid, fallito il negoziato per la resa 

Cnt: "Per Gheddafi processo in patria"I negoziati per l'ingresso pacifico dei ribelli nella roccaforte del raìs si concludono con la rottura. Intanto gli insorti annunciano: "Sappiamo dov'è il raìs". E un rappresentante del nuovo governo libico dice: "Solo noi siamo in grado di giudicare il colonnello per i suoi 42 anni di crimini". 

TRIPOLI - Il giallo sulla sorte di Bani Walid, una delle ultime roccaforti di Gheddafi, è durato per un'intera giornata.  La radio dei ribelli Libya Hurra (Libia libera) aveva annunciato la resa della città. Ma qualche ora dopo c'è stata la smentita. E, in serata, è arrivata la notizia definitiva della rottura. Il capo negoziatore per

il Cnt, Abdullah Kenshil, ha detto che "la trattiva con i capi della tribu Warfalla è fallita e non riprenderà più". A questo punto - fanno capire i ribelli - l'attacco è inevitabile. "Sto lasciando al comandante militare la gestione del problema", ha risposto Kenshil alla domanda se ora sarà lanciato l'assalto alla città.

Nei giorni scorsi si era detto che proprio a Bani Walid avevano trovato rifugio Gheddafi e alcuni suoi familiari. Ma secondo il Guardian, tre dei figli - Mutassim, Saadi e Saif al Islam - avrebbero lasciato la città ieri. E anche dello stess raìs non ci sarebbe più traccia. Anche se uno dei capi militari degli insorti, Abdul Hakim Belhaj, ha detto ad Al Jazira: "Sappiamo dov'è, l'abbiamo individuato". Senza aggiungere altri particolari. In questa confusione di voci rispunta anche il nome di Khamis, il figlio del colonnello già dato per morto molte volte e sempre riapparso. Il suo corpo, secondo la Bbc, sarebbe stato sepolto proprio a Bani Walid. 

Sul fronte dei centri ancora fedeli al raìs, continua l'assedio dei ribelli a Sirte - la città natale di Gheddafi - ma qui l'ultimatum scadrà solo sabato, come annunciato dal presidente del consiglio nazionale di transizione, Mustafa Abdel Jalil. Centinaia di uomini armati, a bordo di pickup, sono in marcia sulla superstrada che collega Tripoli a Misurata proprio per lanciare l'attacco finale contro l'ultima città-simbolo del regime.

Dal consiglio nazionale di transizione libico, intanto, arriva un nuovo stop al tribunale penale internazionale. "Gheddafi dovrebbe essere processato in patria", ha detto Guma al-Gamaty, coordinatore del Cnt a Londra. "La Corte dell'Aja - ha aggiunto - può giudicare Gheddafi solo per i crimini commessi negli ultimi sei mesi", ossia, da quando è iniziata la rivoluzione. "Il rais però - ha ricordato il coordinatore - è responsabile di un orrendo elenco di crimini commessi durante i 42 anni in cui è stato al potere, dei quali dovrà rispondere davanti ai giudici del suo Paese". Il tribunale penale internazionale, lo ricordiamo, ha emesso  un mandato d'arresto a fine giugno per il colonnello, per suo figlio Saif al-Islam Gheddafi e per il capo dei servizi segreti Abdallah al Sanussi. 

Infine continuano a emergere notizie imbarazzanti dai documenti abbandonati negli uffici del regime: una di queste riguarda Tony Blair. L'ex premier britannico aiutò il figlio di Muammar Gheddafi, Saif al Islam, nella sua tesi di dottorato suggerendogli spunti al testo. La lettera, intestata e firmata a mano da Blair, è datata 5 marzo 2007. Saif concluse il dottorato alla prestigiosa London School of Economics nel 2008.

____________

La stampa

Un voto contro l'euro 

GIAN ENRICO RUSCONI 

 In tempi normali nessuno avrebbe dato gran peso alle elezioni del Meclemburgo-Pomerania, il Land tedesco sul Baltico, un tempo Germania orientale, guidato sino ad ora da una Grande Coalizione. Ma la situazione è cambiata con il governo centrale in affanno, con la cancelliera Angela Merkel nel fuoco delle controversie e al punto più basso della sua popolarità.

La cancelliera sarà molto amareggiata dai risultati elettorali. I socialdemocratici infatti hanno guadagnato ulteriore terreno di 5.8 punti, piazzandosi al 35.8%, mentre la Cdu, il partito della Merkel, subisce un arretramento di 3.9 punti, assestandosi al 23.1%. Catastrofico è il risultato dell’alleato liberale Fdp che scende al 2.7%, perdendo ben 6.1 punti uscendo così dal Parlamento regionale. In esso invece entrano per la prima volta con un notevole 8.4% i Verdi. Era difficile ipotizzare un andamento elettorale peggiore per la coalizione di governo. Rimane un significativo tasso di assenteismo: ha votato infatti il 53.5 % degli aventi diritto.

Come reagirà ora la cancelliera? Interpreterà il risultato come un esplicito rifiuto della politica del suo governo? In particolare dei suoi alleati liberali? O approfitterà per un ennesimo aggiustamento di linea? Aspetterà ancora le elezioni assai più significative di Berlino che si terranno il prossimo 18 settembre e che verosimilmente riconfermeranno il trend positivo della Spd?

In questa fase estremamente tesa della politica tedesca ed europea il responso delle urne, sia pure parziale e regionale, è importante quanto l’andamento dei mercati e delle Borse. E’ vero che le elezioni regionali rispondono spesso a logiche e problemi interni, ma le grandi questioni nazionali ed europee, oggi sul tappeto, toccano immediatamente e sensibilmente gli interessi quotidiani.

E’ opinione diffusa che i tedeschi si siano disamorati dell’Unione europea, dei costi che la difesa dell’euro impone alle economie più solide e virtuose, a vantaggio di quelle più inefficienti, inaffidabili e persino un po’ truffaldine di altre nazioni. Il caso della Grecia, tutt’altro che risolto, è sulla bocca di tutti come esempio pessimo, che rischia di estendersi, in una forma o nell’altra, ad altre economie non virtuose (Italia compresa). Ma tutti capiscono che l’idea di lasciare l’euro al suo destino è pazzesca. Se la politica condotta sin qui dalla Merkel non funziona, quali sono le alternative?

Naturalmente la gente comune non entra nel merito specifico delle formule tecnico-finanziarie che circolano tra gli esperti (allargamento del fondo «salva Stati», altre iniziative della Bce o creazione di eurobond) ma prende atto dei forti contrasti che esse suscitano nello stesso mondo politico ed economico. La classe dirigente tedesca, nel suo insieme, è divisa e sconcertata come raramente lo è stata nel passato. Una parte di essa (democristiana e liberale) è convinta di avere tutte le «buone ragioni» per comportarsi come ha fatto sinora e reagisce con dispetto alle critiche di alcuni paesi europei. Un’altra parte della classe politica invece teme soprattutto l’isolamento della Germania e i danni che ne derivano. Da qui la denuncia di «perdita di bussola» della politica tedesca fatta dai due grandi vecchi della politica tedesca, il democristiano Helmut Kohl e il socialdemocratico Helmut Schmidt, pur con argomenti diversi e con un’attenzione particolare alla politica estera.

Ma non so se i due anziani statisti hanno capito che l’Europa da loro costruita ha concluso per molti aspetti il suo ciclo, e che per andare avanti - nello stesso spirito delle origini - sono necessarie innovazioni coraggiose, al di là di quanto loro stessi avevano immaginato.

La creazione degli eurobond, ad esempio, di cui tanto si parla ora in Europa, magari in vista di una futura politica fiscale comune, presuppone innanzitutto una limitazione della sovranità fiscale dei Paesi più esposti. Ma non si può limitare la sovranità dei Paesi indisciplinati senza toccare in qualche modo la sovranità di tutti, anche di quelli virtuosi. Senza toccare la costruzione politica complessiva dell’Unione.

Questo prospettiva è assolutamente ostica per la classe politica oggi al governo a Berlino. Ma se cambiasse il quadro elettorale? Se la Spd potesse condizionare di nuovo la linea politica?

Sino ad oggi la cancelliera Merkel si è mossa sul filo del rasoio di un comportamento che poteva apparire ad alcuni (europei) troppo rigido ed ad altri (dentro al suo partito e persino dentro al suo governo) troppo proclive al compromesso. In ogni caso è stata una politica dilatoria e oscillante che ora sembra giunta al capolinea. Si parla addirittura di possibili dimissioni - una ipotesi che sarebbe stata inconcepibile mesi or sono. Ma il posto della Merkel sarà preso da un difensore intransigente della intangibile sovranità fiscale tedesca, con diritto di controllo sulle altre? O da chi oserà battere nuove strade, non sgradite alla socialdemocrazia, senza per questo parlare di Grosse Koalition, che rimane politicamente un tabù?

Naturalmente sono soltanto speculazioni, ma sono sintomatiche delle nuove «incertezze tedesche». L’appuntamento è rimandato alle ormai prossime elezioni berlinesi.

 _________

La stampa

Martinazzoli, l'uomo 

che seppellì la Dc 

MARCELLO SORGI 

 In una delle ultime interviste diceva: «Quando mi domandano dove vivo, rispondo, "A Brescia, in Svizzera". L’Italia preferisco guardarla da lontano. Eppure non mi sono mai sentito antitaliano». Mino Martinazzoli, morto ieri fisicamente a quasi ottant’anni - e politicamente molto prima, nel 1993 - passerà alla storia come il democristiano che seppellì la Dc. Che altro poteva fare in quell’anno tragico che si aprì con l’incriminazione per mafia di Andreotti, proseguì con il secondo referendum elettorale di Segni che introdusse il maggioritario, togliendo per sempre al partitone cattolico la centralità che ne aveva fatto il perno della Prima Repubblica, e si concluse con le prime elezioni dirette dei sindaci delle grandi città, in cui tutti i candidati democristiani furono esclusi al primo turno?

Subito dopo, la nascita, o la rinascita, del partito popolare, di cui tra l’altro Martinazzoli fu fondatore e brevemente primo segretario, segnò l’accelerazione di un declino che avvolse come una spirale la tradizione politica cattolica italiana, senza che nessuna forma di reincarnazione - quella casiniana dell’Udc, l’altra rutelliana della Margherita e poi il Pd - riuscissero a restituirle il ruolo che le spettava. Per questo, gli ultimi quasi vent’anni di vita di Martinazzoli - anni di studio, di riflessione, di ritorno alla professione di avvocato che aveva sempre esercitato con prestigio e rigore - sono stati accompagnati dal tormento sulle sue ultime scelte da leader: la decisione, appunto, di chiudere con la Dc dopo quasi cinquant’anni di storia; e in seguito di far presentare i Popolari da soli nelle prime elezioni della Seconda Repubblica del ’94: al centro, in solitudine, rifiutando l’alleanza con i Progressisti, la "gioiosa macchina da guerra" postcomunista con la quale Occhetto andò incontro alla sconfitta, ma anche quella con Berlusconi, che vinse collegandosi separatamente, e furbamente, con la Lega e con i post-fascisti di Fini.

E’ difficile dire se Martinazzoli non comprese la novità del maggioritario, o se democristianamente non volle adattarvisi. Calati nella realtà dei collegi uninominali, i dieci milioni di voti raccolti quell’anno dal suo nuovo-vecchio partito fruttarono solo qualche decina di parlamentari, un numero insufficiente a formare una maggioranza di centrosinistra e a bloccare l’avanzata impetuosa del centrodestra. Ma con il senno di poi - del quale, sempre va ricordato, son piene le fosse - era impossibile che un politico raffinato e consumato come lui non avesse capito. Semplicemente, non volle o non potè adeguarsi, e ritenne che l’elettorato democristiano non avrebbe sopportato il meccanismo semplificatorio dello stare da una parte o dall’altra.

C’era anche, nel tormento martinazzoliano di questi ultimi anni, la difficoltà, forse l’impossibilità di piegarsi all’ingiustizia della sentenza che la Storia aveva inflitto alla Dc. Mentre altrove, vedi la Germania, i cattolici erano usciti vincitori dal passaggio epocale del 1989, che aveva travolto di lì a poco tutto l’universo comunista dell’Europa dell’Est, in Italia lo stesso terremoto aveva atterrato lo Scudocrociato, dopo che per decenni aveva sbarrato la strada del governo al Pci. Il quale Pci inoltre, benché chiari fossero i rapporti, anche finanziari, con Mosca e con il regime del Cremlino, sopravviveva seppur sconfitto, lasciando alla Dc, e ai suoi storici alleati dei governi di pentapartito della Prima Repubblica, l’indecoroso conto di Tangentopoli da pagare.

Questa irrazionale piega storica, un’anomalia eccessiva perfino per un Paese come il nostro, era ancor più difficile da accettare per un democristiano alla Martinazzoli. Un cattolico colto, brillante, dotato di una personalissima oratoria infiorata di citazioni. Più volte ministro, capogruppo, alla guida di commissioni parlamentari di inchiesta, era nato e cresciuto nella temperie della sua Brescia, alla scuola del prete partigiano don Primo Mazzolari e della sinistra Dc di Alberto Marcora, che faceva, appunto, dell’essere cattolica di sinistra, il proprio tratto distintivo, e in questo si divertiva a competere con l’avversario-amico comunista.

Fino a quando, alla fine degli Anni Settanta, Craxi non arrivò e rompere le uova nel paniere delle relazioni diplomatiche tra i due maggiori partiti di governo e di opposizione, democristiani e comunisti continuavano infatti a trattarsi con grande rispetto e talvolta con complicità, prigionieri di una situazione internazionale bloccata e adagiati nella convinzione, comoda per entrambi, che nulla sarebbe mai cambiato. Ma anche quando Craxi si presentò sulla scena e in breve riuscì a soffiare alla Dc la presidenza del consiglio nel 1983, Martinazzoli, da bresciano, da lombardo, da nordico, fu svelto a coglierne le insidie e insieme la modernità, davanti a tanti democristiani che lo sottovalutavano, convinti di riuscire a logorarlo e archiviarlo in un anno. Toccò a lui, alla fine della legislatura a presidenza socialista, archiviarne l’esperienza e provocare le elezioni anticipate del 1987.

Questa della modernità, della laicità dei credenti, contrapposte all’integralismo di parte del pensiero cattolico, erano l’altra religione di Martinazzoli. Sembra ancora di vederlo, prendere la parola alla fine del convegno di Chianciano, l’annuale appuntamento autunnale in cui la corrente di sinistra celebrava una sorta di congresso separato, e mettere insieme, davanti agli occhi e alle orecchie stupite di molti peones che volevano sapere solo se il governo e la segreteria del partito sarebbero durate o cambiate, una lezione di etica e politica, filosofia e prassi, con un gustoso assemblaggio di aneddoti, aforismi e riferimenti alti.

Alto, magro, l’andatura dinoccolata di certi attori dei vecchi western, il viso sempre segnato da un’espressione sofferente, Martinazzoli parlava quasi sempre per ultimo, prima dell’anziano Benigno Zaccagnini, il leader che aveva rinnovato il partito dopo la crisi del divorzio e di metà Anni Settanta, e poi vissuto in prima persona la tragedia di Moro, di cui portava i segni nella figura curva e nel bastone esile a cui si appoggiava. Forse fu anche per questo che a un certo punto, all’interno della Dc, si cominciò a parlare di Martinazzoli come del "nuovo Zac". Anche se l’aria, ormai, era cambiata, e la speranza che con lui la Dc potesse ancora rinascere, e risalire la china, doveva inevitabilmente andare delusa.

______________ 

La stampa

Internet sfida e occasione 

per le librerie 

JUAN CARLOS DE MARTIN 

 Avolte dico, esagerando un po’, di essere cresciuto in una libreria. Una piccola libreria indipendente di Torino i cui proprietari, marito e moglie, per anni accettarono - sempre col sorriso sulle labbra - di aver tra i piedi, a volte per interi pomeriggi, un ragazzino che sfogliava molto e comprava poco. Ragazzino che quando non era da loro era a perlustrare gli scaffali della non lontana biblioteca civica. Quanta gratitudine nei loro confronti (che spero stiano bene) e anche nei confronti della mia città, che mi garantì, in un momento cruciale della mia formazione, il diritto di accedere gratuitamente a libri e riviste. Da allora sono diventato quello che gli analisti chiamano un «lettore forte», ovvero, qualcuno che sa fin troppo bene cosa significhi comprare libri, sia in Italia sia all’estero. Allo stesso tempo però sono diventato un forte utilizzatore di qualcosa che Rocco Pinto - e la cosa un po’ mi sorprende - non menziona mai nella sua lettera, ovvero, di Internet. E da utilizzatore di Internet mi sembra impossibile parlare oggi di libri, librerie e biblioteche senza prendere in considerazione l’impatto delle tecnologie digitali inclusi gli eBook, altra parola che non compare nella lettera di Pinto.

Come amante dei libri nonché utente Internet, non ho dubbi: le librerie dovranno cambiare. Dovranno infatti prima o poi inesorabilmente fare i conti con i vantaggi garantiti dalle librerie online tra cui un catalogo vastissimo consultabile dall’utente senza intermediari, consegna puntuale quasi ovunque nel mondo, liste dei desideri, suggerimenti personalizzati e recensioni spesso utili per orientarsi. Le librerie online più evolute consentono persino di sfogliare elettronicamente i libri prima di comprarli, proprio come in libreria.

In questo nuovo scenario le librerie - più che combattere una battaglia di retroguardia - dovrebbero a mio avviso provare a sfruttare il loro vero vantaggio competitivo, ovvero, quello di essere uno spazio fisico immerso nel tessuto urbano in cui i loro clienti vivono e lavorano. Spazio che cooperando con entità online (che offrono gli innegabili vantaggi di cui sopra) potrà offrire qualcosa che l’online non potrà mai dare, ovvero, esperienze umane dirette. Con librai intelligenti, ma anche con autori, critici e, soprattutto, con altri amanti della lettura nonché, perché no?, di altre arti. Insomma, spazi di socializzazione e di confronto mirati a vendere prodotti, certo, ma anche - e forse soprattutto - esperienze. Una metamorfosi tanto più importante in vista dell’inevitabile affermarsi degli eBook.

Da questo punto di vista il vero limite, anche se certamente non il solo, della legge Levi sul prezzo del libro è che sembra una legge degli Anni 70 del secolo scorso più che uno stimolo - come pure avrebbe potuto essere - ad affrontare il nuovo con intelligenza. Internet, però, piaccia o non piaccia a legislatori, editori e librai, non sparirà: sempre più persone useranno la rete, sempre più persone apprezzeranno gli eBook e i tablet e il flusso di innovazione, anche nei modi di fare business, non si interromperà. E’ quindi facile predire che non passerà molto tempo prima che si torni a discutere di libri e di librerie. Quando capiterà, però, questo amante dei libri sommessamente supplicherà di staccare gli occhi dallo specchietto retrovisore e di volgerli al parabrezza: c’è un mondo là davanti, diverso dal passato, ma probabilmente altrettanto entusiasmante, se non di più, per chi ama la parola scritta. Si tratta solo di capirlo e di costruirlo per tempo.

 _______________
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San Raffaele, l’incognita dei costi 

del salvataggio

L'esterno dell'ospedale San Raffaele di Milano

Oggi il cda. Dubbi nel mondo cattolico sull’operazione

ANDREA TORNIELLI

L’ emergere della voragine di un miliardo e mezzo di debiti del San Raffaele, l’ospedale fondato da don Luigi Verzè che la Santa Sede cerca di salvare dal fallimento, sta facendo crescere una diffusa inquietudine nella Chiesa italiana e anche nei palazzi d’Oltretevere. Don Verzè all’inizio dell’estate aveva preferito coinvolgere la Santa Sede invece di affidarsi alla cordata dell’imprenditore della sanità lombarda Giuseppe Rotelli. La gestione (fallimentare, economicamente parlando) del San Raffaele è ora in carico da diverse settimane alla squadra messa insieme dal cardinale Segretario di Stato, Tarcisio Bertone. Il cda, che si riunisce nuovamente oggi, è composto da personalità di primo piano dalle comprovate capacità, come il presidente dello Ior, Ettore Gotti Tedeschi; il manager della sanità Giuseppe Profiti; l’ex Guardasigilli prodiano Giovanni Maria Flick; l’imprenditore genovese Vittorio Malacalza. I quali hanno affidato a Enrico Bondi l’incarico di fare chiarezza sui conti entro il 15 settembre. 

Non è stato ancora comunicato a quanto ammonterà l’impegno della banca vaticana: si parla di una cifra che va dai 250 ai 400 milioni di euro, con l’obiettivo anche di coprire i debiti più urgenti con le case farmaceutiche. Somma davvero considerevole, se confermata, tanto più in questo momento di crisi economica mondiale che vede in difficoltà anche le finanze della Santa Sede. Dietro l’iniziativa del cardinale Bertone ci sarebbe il progetto di creare un grande polo sanitario d’eccellenza, che riunisca il San Raffaele all’ospedale Bambin Gesù di Roma e alla Casa Sollievo della Sofferenza di San Giovanni Rotondo (gli ultimi due già gestiti dal Vaticano). Ma il polo comprenderebbe anche il Policlinico Gemelli, che appartiene dell’Università Cattolica, ateneo sul quale il Segretario di Stato ha lanciato un’Opa per controllarne quanto prima la «cassaforte», l’Istituto Toniolo, anche a costo di cambiarne gli statuti. E c’è chi ha detto che il grande network potrebbe includere gli ospedali genovesi Galliera e Gaslini, presieduti dall’arcivescovo di Genova. 

In molti si chiedono se sia davvero un compito specifico della Santa Sede quello di creare, gestire e controllare poli sanitari d’eccellenza. Non ci troviamo di fronte a un investimento per far fruttare fondi da destinare ad altre finalità: la sanità è un settore solitamente in perdita. Non è evidente, al momento, una motivazione etica, quale sarebbe stata salvare un ospedale malandato in Africa, o costruire nuovi presidi sanitari nelle zone dimenticate del Terzo mondo dove si muore per la mancanza delle cure più elementari. Iniziative che peraltro lo Ior, Istituto per le opere di religione, già sostiene. Perché la Santa Sede si impegna in un’iniziativa così rischiosa e sembra pronta a impiegare centinaia di milioni di euro del patrimonio della Chiesa che ha finalità «di culto, evangelizzazione e carità»? 

C’è un secondo problema che inquieta molti, e riguarda i contenuti dell’insegnamento e della sperimentazione al San Raffaele, che non è mai stato un ospedale «cattolico», cioè in linea con l’insegnamento della Chiesa in materia bioetica. Nel momento in cui sarà formalizzato il passaggio definitivo della gestione nelle mani vaticane, i nuovi amministratori saranno costretti a tenerne conto, mentre i docenti ospedale e dell’ateneo fondato da don Verzè hanno già fatto sapere di considerare «non negoziabile» la loro libertà di insegnamento e di ricerca. Anche su questo terreno, la strada appare tutta in salita. Bisognerà attendere le prossime settimane per conoscere le risposte che verranno date a queste domande come pure, se ci sarà, la reazione di alcuni importanti episcopati del mondo, che garantiscono le entrate più consistenti alla Santa Sede.

